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CAPITOLO XXX

FAR PROGREDIRE L’ISTITUTO

Nutrirò sempre vivo in me l’affetto al pro-prio Istituto. Tutti gl’interessi di esso saranno interessi miei. Avrò santo impegno di farlo co-noscere, di farlo progredire, per quanto me-schinamente posso, sia con le mie povere fati-che e sacrifici, sia con le mie indegne pre-ghiere, sia col procurare indefessamente la mia santificazione e dei miei confratelli. Pregherò 
il Sommo Dio per le buone vocazioni; e per quanto potrò, secondo le propizie occasioni, cercherò di attirare vocazioni secondo il Cuore di Dio anche per l’altro Istituto delle Figlie del Divino Zelo. Custodirò con grande gelosia e fedeltà i segreti dell’Istituto e delle persone 
che vi appartengono, e ciò anche nel caso che, per giusti motivi, come sopra, me ne dovessi sciogliere. 

1) RINNOVIAMOCI, SFORZIAMOCI 


O figliuolini! Grande è il tesoro che ci è 
stato affidato! Ma noi dobbiamo tremare che 

ci sia tolto, se non corrisponderemo con l’osser-vanza della vita religiosa. 

È venuto il tempo che la parola del Rogate deve essere conosciuta, che questo comando deve essere diffuso. Dio ineffabile ha dato a 
noi questa missione. Ma essa perirà nelle no-
stre mani, se noi non ci formiamo per la vita religiosa. Che dissi? Perirà? Periremo noi! Essa trionferà! Dio ci strapperà di mano il prezioso talento per darlo ad altri, et locabit aliis agri-colis, qui reddant ei fructum temporibus suis 
(Mt 21 , 41). Ah, figliuoli! come pensare a 
tanta sventura senza venir meno di dolore? 
Ah! non ci rendiamo indegni di tanta ineffa-
bile misericordia. Rendercene degni vuol dire appunto divenire perfetti religiosi con l’osser-vanza dei santi voti e delle regole. Non ba-
sterà, no, il fare propaganda, il fare Pia Unio-
ne, se noi intus non siamo tutti di Gesù, se non formiamo una comunità osservante, una comu-nità che con l’esercizio dei voti, delle virtù, di-venti carissima ai Cuori SS. di Gesù e di Maria! A nulla ci servirà scrivere, stampare, zelare, se non saremo uomini di orazione, mortificati, di-staccati, amanti veri di Gesù e di Maria, a-
manti della croce, amanti del sacrificio, casti-gati nelle parole, obbedienti, osservanti, uo-


mini di vita interiore! Allora Dio benedirà il piccolo germe e le vocazioni verranno. Deh, rinnoviamoci, sforziamoci! Diciamo: Nunc coepi! (Discorso, 1908).
 

2) COLTURA DELLE VOCAZIONI 


La Congregazione dei Rogazionisti del Cuore di Gesù avrà di mira, per la divina gloria e 
pel bene di tutta la S. Chiesa e delle anime, 
le sante vocazioni allo stato religioso e sacer-dotale. 

A questo scopo saranno dirette tutte le inces-santi preghiere per ottenere i buoni operai alla santa Chiesa; e a questo scopo santissimo essi propagheranno con grande impegno questa sa-lutare preghiera, riconoscendo che altre anime 
di loro più degne potranno meglio ottenere questa grazia delle grazie, questa misericordia delle misericordie. 


Nelle loro umili preci e nella propagazione 
di tanto salutare preghiera metteranno dupli-
ce intenzione. La prima, perché il Cuore di Gesù voglia creare, suscitare e inviare uomini apo-stolici e santi sacerdoti secondo il suo Cuore, veri eletti operai della mistica messe, in tutta 
la S. Chiesa, in tutte le diocesi, in tutti gli ordini religiosi, in tutte le sacre Congregazioni, in tut-
te le regioni della terra. 


La seconda intenzione sarà perché il Cuore SS. di Gesù voglia mandare e suscitare eletti figli di benedizione e sacerdoti secondo il suo Cuore a questo Pio Istituto dei Rogazionisti del Cuore di Gesù, come quello a cui la divina in-comprensibile misericordia e lo Spirito che ubi vult spirat (Gv 3, 8) diedero la intelligenza 
e la missione di quella divina parola: Rogate ergo Dominum messis.
A queste preghiere ed intenzioni uniranno 
le opere. E in quanto alle sante vocazioni per tutta la S. Chiesa i Rogazionisti si tengano di-sposti, quando esista un personale adatto e vi 
sia l’invito dei vescovi, a dedicarsi, come la mi-gliore di tutte le opere, alla cultura ed educa-zione dei chierici nei seminari. 


In quanto alle vocazioni sante pel proprio Istituto, la Pia Congregazione avrà in mira di attirarne con la coltura dei giovanetti secolari nella pietà, col formare delle Pie Unioni degli stessi, dedicandoli al Cuore SS. di Gesù, alla 
SS. Vergine, a S. Giuseppe, a S. Antonio di Padova, a S. Luigi, ecc., non che con la istru-zione dei figli del popolo nella dottrina cristia-
na; sarà pure ottimo mezzo l’aprire oratori fe-stivi, con ricreatori, teatro, passeggiate, ecc. 
In tutte queste opere, per maggiormente con-seguire questo santo scopo delle buone voca-zioni, sarà importante di fare frequentare ai giovanetti la S. Confessione e la SS. Comu-nione. 


Ottenute le sante vocazioni, si metterà ogni cura per coltivarle nel Signore e farle perse-verare, anzitutto con la preghiera comune e privata tra i sacerdoti della Congregazione ed indi col buon esempio nell’osservanza e nel-l’esercizio di ogni santa virtù, perché è im-

possibile che le vocazioni si formino e perse-verino in mezzo al cattivo esempio ed al ri-lassamento dei capi. Si avrà ogni cura di for-mare i giovani alla pietà e alle virtù religiose; 
e quelli d’ingegno e di buone disposizioni si avviino agli studi per il santo sacerdozio, quali membri dell’Istituto. Si avrà cura di tenerli molto custoditi e di fare in modo che tutto 
il programma degli studi possa svolgersi in 
casa propria, senza essere costretti di farli acce-dere ai seminari o mischiarli coi chierici ester-
ni. Non si avrà fretta di farli ascendere al santo sacerdozio, ma solo dopo compiti tutti gli studi, e quando siano bene basati nelle sante virtù religiose. Si abbia cura che non antepongano 
lo studio alla pietà, l’istruzione alla virtù, ma 
si fondino bene nella santa umiltà e nello stu-
dio dell’orazione e della virtù interiore (C.R.). 


Uno dei vantaggi degli esternati di giovi-
nette sono le vocazioni che spesso se ne svi-luppano. Attirare gli animi delle giovinette alla santa vocazione religiosa è certamente una del-
le pie industrie delle suore; ma ciò è da farsi 
con molta moderazione. In primo luogo non si deve usare pressione alcuna, non si deve nem-meno dirlo ad alcuna che si intende chiamarla alla santa vocazione, perché non si allarmino 


i parenti. E’ un lavoro che deve farsi piuttosto indirettamente. l) Punto di partenza è la mo-ralizzazione delle giovanette; 2) avviamento 
alla pietà; 3) affezione pura e santa. 


  a) Moralizzazione: insegnamento del cate-chismo, e della storia sacra; buone letture, 
ma non di libri che direttamente persuadano 
la vocazione. Per istruire le giovanette nella religione, bisognerebbe caldeggiare il pensiero di dare alle suore una scuola di religione per quattro o cinque anni: catechismo illustrato, storia ragionata, principi di teologia
 e qual-
che idea della Sacra Scrittura. Dopo cinque anni di studio, una commissione di dotti e pii eccle-siastici con a capo l’Ordinario farebbe l’esame 
e conferirebbe un diploma. Così quella suora potrebbe formare le alunne a forti e sani prin-cipi religiosi.
 


  b) Pietà: istituzione della Pia Unione delle Figlie di Maria Immacolata e coltura della stes-


sa. Varie vocazioni si sviluppano spontanea-mente quando questa Pia Unione è bene col-tivata. Frequenza dei Sacramenti, con la Santa Comunione fatta con le dovute disposizioni e dovuto ringraziamento, com’è uso nei nostri Istituti; lettura di libri ascetici, avviamento alla santa orazione mentale con meditazione della Passione di N.S.G.C. e delle Massime Eterne; pratica dei mesi di maggio, di giugno, ecc. ed altre utili devozioni; feste di nostro Signore e della SS. Vergine, ecc. Oh, da tutto ciò le voca-zioni risultano immancabili! 


  c) Affezione: l’amore puro e santo delle re-ligiose è assai potente a guadagnarsi le giova-nette e attirarle alla santa vocazione, dacché l’amore tende a rendere simili alla persona amata, e una giovane amata santamente vuol diventare simile alla suora da cui è amata. 


Vocazioni tra le orfanelle. Non si deve mai parlare alle orfanelle per allettarle a farsi suo-
re, anzi si deve far loro capire indirettamente 
che non ne sarebbero degne. Se poi alcuna manifesti tale vocazione, bisogna non ali-mentarla subito, ma farla sviluppare quasi da 
sé, salvo che raccomandarla al Signore. Quan-
do poi alcuna desse segno di vera vocazione, 
e fosse savia, pia, di buona indole, mansueta, 


aliena da parenti e dal mondo, affezionata fi-lialmente all’Istituto, e, quel che pure importa, 
si fosse prodotta discretamente nella istruzione, nei lavori e nei vari uffici, allora, premesse preghiere e consiglio e riferito il caso alla Superiora Generale, dal cui consenso o meno 
si deve dipendere, la si potrebbe ammettere 
nella Comunità religiosa. 

3) SVILUPPO DELLA CONGREGAZIONE 


La superiora attenda a formare lo spirito e l’intelletto delle suore, l’abilità nei lavori, l’a-dempimento degli uffici e quanto ci vuole per riuscire una suora perfetta. 


Ritenga che quando la formazione spirituale, intellettuale e domestica è fatta bene, nostro Signore manda sempre nuove e buone voca-zioni, poiché l’Istituto procedendo così bene diventa un’arca di salvezza e di santificazione per quante vi si aggregano. 


Quando le vocazioni siano così cresciute e 
le giovani delle varie categorie siano bene for-mate, si tengano pronte per le fondazioni. 


Queste non debbono desiderarsi con spirito 
di ambizione, di leggerezza, di vanità, di vana-gloria: sarebbe ciò un delitto e il Signore non potrebbe benedire questo modo di comportarsi.

Si tengano pronte come soldati al cenno dei superiori militari: così stiano ad attendere, a cominciare dalla superiora, quando si manife-sterà la volontà del Signore, per muoversi a nuove fondazioni, e sempre per la divina glo-
ria, per il massimo piacere del Cuore SS. di Gesù e per la salute delle anime, per lavorare nella S. Chiesa, nel mistico campo del gran pa-drone che è Dio.


Sopravvenendo un invito per qualche fonda-zione, non si dia subito risposta nè negativa nè affermativa. Si scriva e si riscriva per pren-
dere tutte le informazioni, cioè: distanza e viabilità per accedere al paese o città dove si vuole la fondazione, quante anime fa quel pae-se, che cosa si offre e a quale parte, che si 
vuole, che rendite si promettono e quante altre notizie giovano all’uopo. 


Avute tutte le notizie, si prenda un tempo conveniente a rispondere, indi si comincino no-vene e altre preci e celebrazioni di SS. Messe, almeno per un mese. 


Fatto questo, occorre andare sul luogo, per verificare quanto è stato trasmesso per iscritto all’Istituto, e ci vada, potendo, la superiora, o mandi due suore esperte e di spirito. Senza an-cora prendere impegno, se la fondazione alle 

due esploratrici sembra accettabile, diano a sperare che la fondazione si farà, di ritorno riferiscano tutto alla Madre superiora. 


Quando il tutto corrisponde in modo che la fondazione possa farsi liberamente e prore-
dire col divino aiuto, allora si riunisce il Con-siglio di nuovo, si discute ogni cosa e si formu-lano i patti, secondo l’indole della fondazione che si vuole. 


Prima di aderire ed accettare la casa, bisogna formarsi un’idea delle rendite che ci siano o 
ci possano essere per la sussistenza delle suo-
re e pel buon andamento della casa, accomo-
di miglioramenti, impianti di lavori ecc. 


Non si deve pretendere che le rendite siano fisse ed equiparate al mantenimento delle or-fane: resti pure un margine vuoto, per quanto 
si possa aggiungere coi propri lucri e per quan-
to la Divina Provvidenza vi concorra, nella qua-le bisogna avere grande fiducia; ma non bi-sogna andare agli eccessi tentandola, con intra-prendere fondazioni di orfanotrofi dove uma-namente c’è poco o nulla da sperare. Si prenda in tutto la giusta via di mezzo. 


È certo che, trattandosi di esternati, in cui 
non si richiede altro mantenimento che quello delle tre o quattro o cinque suore, è più facile 

la fondazione e il condurla avanti, salvo se il locale non fosse molto adatto, perché allora entrerebbero le spese di restauri, di adatta-mento, ecc. e di ciò si tenga conto, e si fac-
ciano patti prima. 


Nel considerare l’ambiente se si presti o dia 
a sperare la buona riuscita della fondazione, 
si tenga presente anche quali e quante altre Istituzioni vi siano del genere che vivono con contribuzioni, perché se il terreno fosse molto sfruttato, non bisogna slanciarvisi senza una qualche base. 


Si possono intraprendere fondazioni senza invito? Si potrebbero, anzi si dovrebbero intra-prendere quando ci fossero i mezzi da acqui-stare locali adatti, da poter aprire scuole di lavoro o scuole d’insegnamento di studi in città o in piccoli paesi da poter accogliere orfanelle, ecc.; e quando ci fossero suore sufficienti e suf-ficientemente istruite ed adatte a tale fonda-zione. Altrimenti val meglio aspettare inviti, 
per fare dei patti convenienti; e gli stessi in-
viti devono anche rifiutarsi se sia molto dif-ficoltoso il corrispondervi, nonostante il buon volere e la fiducia nella Divina Provvidenza. 


Se negli anni un orfanotrofio dovesse chiu-dersi le suore non metteranno sulla strada le 

orfanelle, ne le manderanno a casa dei parenti, ma per quanto sta in loro, le conducano con 
loro in altri orfanotrofi della Pia Opera, al-
meno le più affezionate, che non vogliono di-staccarsi e promettono buona riuscita; ma me-glio che le conducessero tutte, purché buonine. 

4) QUALI FONDAZIONI 


Quali specie di fondazioni possono abbrac-ciare le Figlie del Divino Zelo? 


Il sacro ed espressivo nome di Figlie del Divino Zelo, ci obbliga di zelare qualunque in-teresse del Cuore Divino di Gesù; qualunque opera di carità; essendo lo zelo il fervore della carità. Similmente il carattere speciale di zela-trici di quel divino comando: Rogate ergo, ci obbliga di fare noi stessi, per quanto ci sia pos-sibile con la divina grazia e con tutti gli sforzi della buona volontà, da buone ed attive ope-
raie nel gran campo della mistica messe, in 
ogni specie di santa coltura spirituale e tempo-rale, per guadagnare anime al Cuore SS. di Gesù, a sua massima gloria ed infinita consola-zione. 


Quindi le Figlie del Divino Zelo, secondo la possibilità – che dipende in primo luogo dal numero delle suore adatte sotto ogni punto di 

vista e per le diverse opere – possono aprire orfanotrofi, asili per bambini a preferenza, ri-coveri di poveri, ospedali, scuole di lavoro, con alunne esterne, qualunque fondazione di carità 
o d’interne o di esterne, collegi, pensionati, scuole d’istruzione di vario tipo di studio, con scuole elementari e altre scuole medie o su-periori. 


Si debbono escludere le fondazioni nei pic-coli centri? 

Può avvenire che una fondazione di ester-nato o di orfanotrofio in piccolo paese abbia garanzia o legale di aiuti o di sviluppo di la-
voro o di industrie; in tal caso una fondazione 
si accetti con amore, anche se debba preferirsi 
a qualche fondazione in grandi centri, special-mente se in quel piccolo paese non esiste altra fondazione di suore, o ne esiste qualcuna delle differenti. Nostro Signore gradisce che si operi 
il bene per quelle anime che ne hanno più bi-sogno, e forse sono più docili di quelle delle grandi città e delle figlie dei grandi del mondo. 


Si tenga presente ciò che avanti si è detto, cioè che le fondazioni si devono fare non per ambizione, cercando grandi centri, dove l’Isti-tuzione possa mettersi in qualche vista del mondo, e possa locupletarsi di guadagni, ma 


si cerchi umilmente la gloria di nostro Signore Gesù Cristo e il bene delle povere anime, alle quali non si pensa da altre istituzioni. Forse le suore missionarie, che vanno nelle terre sel-vagge degl’infedeli, ci vanno per proprio co-modo? Una fondazione in un centro umile e povero, purché possa sussistere, è una vera missione assai gradita al buon pastore Gesù, 
che cerca qua e là, sui monti e pei campi, le pecorelle sparse, dimenticate e facile preda dei lupi infernali. Le suore di una tale fondazione dovrebbero avere molta fiducia che il Signore 
la benedica e la provveda, purché esse non degenerino dalla loro vocazione e dalla loro regola, ma vivano sempre col primitivo fer-
vore, con lo spirito di santificazione e facciano grande profitto in se stesse e nelle anime loro affidate. 


A tutto questo deve seriamente badare una superiora locale e la Preposta Generale per 
tutte. 

5) STORIA DELLA CASA 
    E LIBRI DEI DIVINI BENEFICI 


Ogni casa, fin dai primordi della sua fonda-zione, si abbia scritta la propria storia in ap-posito libro. La storiografa comincerà la narra-

zione dai primi progetti e da tutto ciò che pre-cedette l’ingresso nella nuova casa. Noterà co-me sia avvenuto l’ingresso, con quante e con quali incontri. Seguirà un diario giornaliero di ogni avvenimento o mutamento di cose, o di grazie che si ricevono, o di visite notevoli, o 
di contrarietà che si soffrono, o di cambiamen-
to di suore o di vocazioni e di ogni cosa in-somma che meriti di essere notata. Quando 
nella giornata nulla di speciale vi fosse da no-tare, si mette solo la data del giorno, aggiun-gendo: Andamento ordinario, o più breve-
mente le iniziali: A.O. Stia attenta la storio-grafa, in tutto ciò che scrive e nota, a mettere sempre le date precise dell’anno, mese e gio-
rno, e, quando occorre, anche le ore. Avverta pure che, salvo avvenimenti speciali, il tutto deve scriversi succintamente. Si considera que-sta storia della Casa come un coefficiente per formare la base dell’esistenza della stessa. Vi 
si notino pure atti di virtù speciali, che vi si esercitino da alcune. 


O nello stesso libro della storia della casa, 
o in libro a parte, la superiora avrà la massima cura di far notare alla storiografa tutte le par-ticolari grazie e divine misericordie, tutti in-somma i divini benefici più speciali, senza tra-


scurarne alcuno, siano spirituali, siano tempora- li, che riguardino tutta la casa. Se questa nota si prende nello stesso libro della storia della casa, come un avvenimento del giorno in cui si è avuta quella grazia o quel beneficio, in tal caso la nota che se ne prende, sia scritta in modo particolare, mettendovi a carattere speciale, spiccato, il titolo: Divina misericordia, Divina grazia, Divino beneficio; e sotto questi titoli si scrive per intero, e con precisa data, la grazia ricevuta. Infine di ogni anno, nel triduo di rin-graziamento, si darà lettura delle grazie spe-
ciali ricevute in quell’anno. Se invece di scri-vere i divini benefici nello stesso libro della storia della casa, se ne voglia tenere un altro apposito, ciò sarà anche lodevole e consiglia-bile. In tal caso nel libro della storia della 
Casa, in quel giorno in cui si ottenne una spe-ciale grazia, se ne segnerà l’annunzio richia-mando all’altro libro; per es.: Oggi speciale grazia del Signore, vedi libro dei divini bene-fici, anno … pag … 


Si badi di conservare bene tali libri, in modo che passino intatti ai posteri delle nostre istitu-zioni, e nessuno se ne smarrisca, ma si tengano gelosamente chiusi negli archivi delle case; e così si alimenti, nelle presenti e nelle future, 


quella grande e continua gratitudine alla Di-
vina Infinita Bontà, non solo per le grazie ge-nerali, ma pure per quelle speciali di ogni 
casa. Parimenti ognuna, secondo la propria de-vozione, o prenderà nota da sè, o conserverà 
nel proprio cuore o nella propria mente me-
moria delle speciali grazie, di cui si sentirà de-bitrice verso il divino amorosissimo amante Gesù (S.F.D.Z.). 


Nel corso dell’anno si ricorderanno certi av-venimenti o grazie speciali, o preservazioni da pericoli o da mali. Tale commemorazione si 
farà notando nel calendario annuo l’avveni-mento ricordevole, e nel giorno antecedente si legge a refettorio. (S.F.D.Z.)
 

6) IL BOLLETTINO ROGAZIONISTA 


Ogni due o tre mesi i nostri sacerdoti della casa Madre maschile di Messina pubblicano un Bollettino esclusivamente per le nostre case, come ben sapete, allo scopo di tenere sempre vivo e crescente l’interessamento della propria istituzione, mediante il rilievo delle cose più im-portanti, e il risveglio di sacre memorie e par-ticolari tradizioni. Or sarebbe spiacevole che 
del Bollettino ogni casa che lo riceve ne faces-
se poco conto, mentre con tanto amore i no-
velli sacerdoti, sotto la sapiente guida del no-
stro Rev.mo Can.co Vitale, lo conducono in-nanzi con ogni fatica e sacrificio.


Quindi esortiamo la madre superiora o vica-ria di ogni casa, comprese anche le succursali, che lo faccia leggere ogni volta con voce chia-
ra e distinta a tutta la comunità, nell’ora più propizia in cui tutte possono trovarsi riunite: 
ciò vale per la comunità religiosa, non doven-dovi prendere parte l’orfanotrofio. Esortiamo i soggetti a mettervi tutta l’attenzione, per affe-zionarsi sempre più alla propria istituzione, che il Signore si è degnato di benedire in tante maniere; e lo farà anche più finché Gli saremo tutti fedeli, come vogliamo esserlo sempre, a costo di tutto il nostro sangue e della vita.


Sarebbe anche desiderabile che, ad alimen-tare il fervore e l’unione tra le case, corrispon-dendo così ai fini del Bollettino, ogni casa cer-casse di mandare di quando in quando allo stesso qualche relazione di avvenimenti impor-tanti, misericordie del Signore, buoni risultati, nuovi incrementi ecc. ecc. (Circol. gennaio 1925). 

� «La Congregazione si compone di sacerdoti e di fratelli coadiutori. Tutti vivono sotto la stessa regola e con gli stessi vantaggi, sebbene con diversi uffici. 


I fratelli coadiutori siano tenuti nella stessa stima dei sacerdoti siccome appartenenti ad un'unica famiglia reli-giosa e fruiscano di tutti i beni spirituali e temporali e di tutte le cose. Essi prenderanno parte a tutti gli atti comuni, salvo sempre l'adempimento dei propri uffici. Però negli atti comuni avranno i posti assegnati assieme, con distin-zione dai sacerdoti. I fratelli coadiutori debbono stare in grande umiltà, e gloriarsi di servire a tutti nella casa del Signore. Essi adempiranno con molta esattezza e diligenza i propri uffici. Saranno applicati anche ad arti manuali ed ai mestieri, secondo la inclinazione naturale. Se alcuno ha inclinazione per le arti belle o meccaniche, si avrà cura di coltivarle, essendo le arti belle dirette a Dio, … e le arti meccaniche di grande utile per l’Istituto. In quanto alla musica, non si coltivi dai fratelli coadiutori senza speciale permesso superiore e nel caso di eccezionale disposizione e necessità» (C.R.).


� Il Padre scrive a proposito: «A ciò potrebbe giovare la Somma Teologica di S. Tommaso tradotta in italiano e ridotta a domande e risposte, edizione Marietti, Torino».


� La scuola di religione per le religiose oggi è imposta: era invece una novità ai tempi del Padre, che qui si rivela un precursore.





� Avendo notato delle negligenze su questo punto, il Padre con Circolare del 14.7.1915 si dice proprio co-stretto a rivolgersi con precetto di obbedienza per una cosa che ha una non lieve importanza nelle doti morali di una fondazione religiosa; e si è quella che da tanto tempo raccomando e non si è mai o quasi mai eseguita, cioè «la Storia della Casa». Ora io do obbedienza alla Preposta o alla Vicaria di codesta Casa di approntare un libro legato di carta protocollo, datarlo e scrivere la storia di codesta Casa, con questo sistema, cioè: 


1) In quanto al corrente, la Preposta, o da se stessa, o per mezzo di altra suora abile, scriverà ogni sera, prima di andare a letto, gli avvenimenti della giornata. 


2) In quanto ai fatti arretrati, la preposta avrà l’obbligo di raccogliere e appuntare e poi scrivere i fatti più �notevoli dalla fondazione. Potrà interrogare altre suore di altre case, che sanno qualche cosa. 


3) Raccomando che si mettano le date degli avvenimenti: di quelli passati, se non si può con precisione, almeno presso a poco. 


4) Non si devono notare cose insignificanti, né passate né presenti, ma gli avvenimenti principali più importanti. Ognuna pregherà la SS. Vergine divina superiora che le dia lume». 


Anche alle Figlie del S. Costato il Padre aveva imposto di fare la storia: 


«Il libro della Storia della Casa ve lo raccomando as-sai. Fatelo al più presto, notate tutto con le date, quando si aprì la casa, i progressi, le difficoltà, le tribolazioni, le persecuzioni, le penurie, le suore, con nome e cognome, le fasi di passaggio da una direzione all'altra, l'esternato e le sue vicende, le vestizioni, e tutto, tutto, fino che vi mettete al corrente al giorno di oggi, e poi seguiterete a scrivere gli avvenimenti principali di ogni settimana. Quando, con l’aiuto del Signore, verrò costì, me lo farete leggere. Tene-te pure un casellario per le varie carte, o armadietto, cioè fedi, titoli, lettere importanti, appunti che prendete ecc. ecc. Tutte queste cose formano le case, e Dio benedice perché ama l’ordine» (F.S.C.).





